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Se  tutto  ciò  che  non  si  può  vedere ,  inten¬ 
dere  e  spiegare  non  fosse  vero,  il  numero 
delle  verità  sarebbe  ristrettissimo; e  se  tutto 
ciò  che  vuoisi  per  inteso,  spiegato,  conosciu¬ 
to  e  dimostrato  non  avesse  bisogno  d’  ulte¬ 
riori  indagini  e  considerazioni,  sarebbe  lo 
scibile  determinato  in  una  ben  ristretta  cir¬ 
conferenza. 

Il  fatto  che  son  per  esporre,  a  motivo  del¬ 
la  sua  singolarità  s’avvicina  al  meraviglioso; 
e  siccome  tutto  ciò  che  è  meraviglioso  e  sin¬ 
golare  può  comparire  inverisimile,  o  almeno 
cadere  in  dubbio  la  sua  verità,  se  non  viene 


trattato  con  giusta  deduzione  d  idee,  di  prin¬ 
cipi,  di  raziocinj,  di  conseguenze  che  scam¬ 
bievolmente  si  spieghino  e  si  sostenghino, 
insomma  con  una  convincente  chiarezza,  co¬ 
me  io  infatti  ebbi  occasione  di  sperimentare 
allorché  pubblicai  per  la  prima  volta  la  sto¬ 
ria  della  crocifissione  di  Matteo  Lovat  (0,  co¬ 
si  ho  più  che  ragion  di  temere  non  poter  in¬ 
contrare  la  pubblica  persuasione,  e  tanto  più 
in  quanto  che  non  mi  è  permesso  descrivere 
certe  circostanze  per  non  dar  luogo  alla  co¬ 
noscenza  del  soggetto  che  somministra  V  ar¬ 
gomento  della  presente  Memoria. 

Una  donna  ben  formata,  senza  alcun  difet¬ 
to  tampoco  superficiale,  madre  più  volte  di 
sana,  robusta  e  bella  prole,  venne  a  partorire 
in  età  di  36  anni  circa,  c  per  l’ ultima  volta, 
felicemente  una  bambina  dimostrante  un  ot¬ 
tima  costituzione,  e  perfettamente  organiz¬ 
zata,  senza  avere  sofferto  il  più  piccolo  di- 

(i)  Un  Giornale  medico  oltramontano  ebbe  a  mettere 
in  dubbio  non  solo  il  fatto  di  Matteo  Lovat,  cioè  clic 
si  sia  crocifisso  da  sè  medesimo,  ma  si  fece  lecito  di 
dipingere  la  cosa  come  il  risultamenlo  d’ una  poetica 


immaginazione. 
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sturbo  durante  la  gravidanza.  Solita  sempre 
ad  allattare  senza  incomodo  di  sorta  tutti  i 
suoi  figli,  nutrì  per  conseguenza  anche  que¬ 
sta  }  per  la  quale  mostrò  avere  più  che  stra¬ 
ordinaria  premura  ed  attaccamento  ,  stante- 
chè  non  lasciavala  mai,  per  quanto  era  possi¬ 
bile,  distaccare  tampoco  per  momenti  dal  suo 
fianco,  ed  allorché  era  costretta  uscire  di  ca¬ 
sa,  o  di  attendere  a  qualche  famigliare  in- 
cumbenza,  Y  affidava  ad  una  vecchia  dome¬ 
stica,  strettissima  ed  unica  sua  confidente. 
Una  tale  scrupolosa  e  straordinaria  premura 
sembrava  tanto  più  naturale,  in  quanto  che 
non  aveva  mai  avute  altre  femmine,  ed  al¬ 
cuni  anni  prima  perdette  un  bambino  per 
negligenza  della  gente  di  servizio. 

Cominciava  la  figlia  appena  a  comprende¬ 
re  ,  allorché  mostrò  un’  avversione  decisa  ai 
gatti  d’ ogni  genere,  ed  alfincontro  una  gran¬ 
dissima  confidenziale  simpatìa  coi  cani,  se¬ 
gnatamente  barbini,  perchè  oltre  di  conti¬ 
nuamente  giuocare ,  divideva  con  essi  il  ci¬ 
bo,  e  ne  voleva  infallantemente  avere  sempre 
uno  a  dormire  sul  suo  piccolo  letto.  Col  cre¬ 
scere  dell’ età  si  fecero  sempre  maggiori  ed 
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il  trasporto  pei  cani  particolarmente  della 
razza  suaccennata  ,  e  la  contrarietà  ai  gatti, 
inseguendoli  e  maltrattandoli  con  sevizie*, 
ed  ogni  qual  volta  poteva  avere  nelle  mani 
dei  pulcini,  degli  uccelletti  ec.,  gli  ammazzava 
immediatamente,  mostrandone  somma  com¬ 
piacenza. 

Un  giorno,  nel  quale  era  uscita  la  madre, 
trovavasi  la  ragazza  in  cucina  con  la  sua  vec- 
chia  custode ,  e  non  aveva  allora  che  poco 
piu  di  tre  anni,  e  frattanto  che  questa  accu¬ 
diva  ad  alcuni  affari  domestici,  arrivò  a  po¬ 
ter  prendere  una  quaglia  viva,  che  stava  unita 
ad  altre  in  un  cesto,  la  schiacciò  tra  le  mani, 
e  poi  si  mise  a  mangiarle  la  testa,  senza  tam¬ 
poco  averla  spelata; anzi  pare  probabile  rab¬ 
bia  fatta  morire  schiacciandole  la  testa  coi 
denti.  Fu  sorpresa  in  quel  momento  acciden¬ 
talmente  dal  padre ,  il  quale  tolse  alla  bam¬ 
bina  la  quaglia  ,  sgridandola ,  e  disse  anche 
qualche  cosa  alla  vecchia  sulla  di  lei  poca 
attenzione. 

Siccome  il  padre  era  di  continuo  occupata 
in  affari  di  famiglia  ed  in  oggetti  di  sua  pro¬ 
fessione,  ed  altronde  conosceva  Y  impegno 
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della  madre,  quindi  non  curavasi  d’attende¬ 
re  alla  figlia  ?  nè  di  sapere  quali  fossero  i  di 
lei  puerili  trattenimenti,  bastandogli  solo  di 
vederla  star  bene  ;  perciò  ignorava  e  le  in¬ 
clinazioni  e  le  contrarietà  suaccennate.  Ma 
avendola,  circa  un  anno  dopo,  trovata  in  un 
angolo  d’una  stanza  prossima  alla  cucina  se¬ 
duta  in  terra,  che  mangiava  con  un  appetito 
divoratore  un  pezzo  di  carne  cruda ,  s  ab- 
bandonò  alla  rabbia,  le  tolse  la  carne,  e  la 
schiaffeggiò  bruscamente  due  volte,  poi  la 
condusse  da  sua  madre ,  cui  caricò  di  rim¬ 
proveri  di  disattenzione,  di  soverchia  indul¬ 
genza  nell’ accordare  i  capricci  alla  figlia,  e 
fu  in  allora  che  dalla  madre,  dalla  vecchia 
domestica ,  nonché  dall’altra  gente  di  casa, 
volle  essere  minutamente  informato  di  tutto 
ciò  che  riguardava  f  inclinazione  nel  diver¬ 
tirsi,  di  ciò  che  appetiva,  in  una  parola  su 
tutto  quanto  poteva  direttamente  od  indiret¬ 
tamente  influire  a  conoscere  1’  istinto  della 
ragazza,  che  infatti  potevasi  chiamare  ferino. 
Conoscitore  di  quanto  è  stato  di  sopra  espo¬ 
sto,  ordinò  robustamente  di  cacciar  da  casa 
tutti  i  cani,  fra  i  quali  eranvi  due  barbini, 


od  uno  da  caccia  ,  quantunque  fosse  ad  esso 
assai  caro  per  la  distinta  sua  abilità;  al  con¬ 
trario  volle  che  nella  stanza>solita  abitare  la 
ragazza  di  giorno ,  vi  fossero  dei  gatti,  degli 
uccelli,  minacciando  tutti  di  famiglia  se  aves¬ 
sero  permesso  alla  fanciulla  di  appena  insul¬ 
tarli  o  maltrattarli,  col  savio  oggetto  di  co¬ 
stringerla  a  vincere  la  contrarietà  mostrata 

* 

per  le  nominate  bestie;  così  pure  proibì  as¬ 
solutamente  avesse  la  ragazza  d’ andare  in 
cucina,  e  comandò  fossero  ad  essa  nascoste 
le  carni  crude,  e  soprattutto  che  non  venisse 
mai  lasciata  sola. 

Tutto  fu  fedelmente  eseguito,  ed  in  pochi 
mesi  non  ebbe  più  avversione  ai  gatti;  anzi 
giuncava  con  essi ,  attendeva  a  dar  di  man¬ 
giare  ai  polli  ed  agli  uccelletti,  s’occupa¬ 
va  in  varie  domestiche  faccenduole,  studiava 
con  sommo  e  rapidissimo  profitto,  ed  era  di¬ 
venuta  la  delizia  de’ suoi  genitori,  non  che 
1’  ammirazione  dello  stesso  suo  maestro. 

Fosse  per  effetto  cf  imitazione,  fosse  per 
istinto,  o  per  qualunque  altra  congenita  cau¬ 
sa,  cominciò  all’  età  di  poco  più  di  sett’anni 
ad  avere  una  paura  inesprimibile  dei  tempo- 
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rali,  a  segno  che  diveniva  convulsa,  gridava 
spaventevolmente ,  e  perdeva  involontaria¬ 
mente  l’orina.  La  di  lei  madre  ebbe  fin  clal- 
l’ infanzia  mai  sempre  a  soffrirceli  un’eguale 
paura; ma  non  diveniva  convulsa,  nè  manda¬ 
va  alcun  grido.  Fu  dal  padre  tentato  ogni 
mezzo  per  allontanare  l’accennato  timore,  c 
soprattutto  per  levarle  la  conseguenza  del 
medesimo,  cioè  l’involontaria  perdita  d’ ori¬ 
na.  Tutto  fu  inutile;  anzi  questo  difetto  si  fe¬ 
ce  comune  ogni  qual  volta  veniva  compresa 
da  qualche  paura  per  uno  strepito  improv¬ 
viso,  ed  anche  spesse  volte  per  il  suono  del¬ 
le  campane,  spezialmente  lugubre,  cui  non 
poteva  assolutamente  soffrire  senza  avere  un 
parossismo  più  o  men  forte  di  convulsioni, 
terminante  per  lo  più  con  alcuni  spavente¬ 
voli  gridi.  Eccettuati  questi  tali  disturbi  mor¬ 
bosi,  non  ebbe  mai  alcun  altro  male. 

Aveva  quattordici  anni  allorché  perdette 
la  madre,  cosa  che  1’  addolorò  sommamente. 
Due  anni  dopo  morì  anche  la  vecchia  dome¬ 
stica,  tanto  sua  confidente;  quindi  s’addossò 
subito,  per  semplice  sua  spontaneità,  la  dire¬ 
zione  domestica  di  famiglia  con  piena  soddis- 
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fazione  del  suo  genitore,  dei  parenti,  e  di 
tutta  la  gente  di  servizio.  Uno  dei  grandi 
suoi  piaceri  era  quello  di  leggere  ;  e  quantun¬ 
que  gustasse  la  lingua  francese,  a  causa  d’una 
villanìa  violentissima  usatale  da  un  militare 
graduato  di  quella  nazione,  abboniva  fino  il 
nome  francese. 

Le  si  presentarono  varie  occasioni  di  ma¬ 
ritarsi;  ma  le  ricusò  sempre,  scusandosi  che 
amava  di  vivere  col  suo  genitore ,  il  quale 
per  altro,  sebbene  si  compiacesse  moltissi¬ 
mo  delFattaccamento  della  figlia,  non  lascia¬ 
va  di  consigliarla  ad  accettare  un  compagno. 

Era  giunta  alf  età  di  circa  27  anni  in  per¬ 
fetta  libertà  di  cuore  per  effetto  soltanto  del¬ 
la  violenza  grandissima  fatta  mai  sempre  a 
sè  stessa  di  non  voler  amare,  ad  onta  che  la 
natura  la  rendesse  ogni  giorno  più  fornita  di 
qualità  per  essere  amata,  perche  matronale 
aveva  la  figura,  neri  i  capelli  e  le  ciglia,  vi¬ 
vaci  gli  occhi,  candidissimi  e  regolari  i  den¬ 
ti,  tinta  brunetta,  fisonomia  di  Baccante,  in 
somma  una  bella  donna,  complessivamente 
considerata,  solo  che  le  estremità  tanto  su¬ 
periori  che  inferiori  erano  più  virili  che  fem* 


minili;  godeva  della  più  florida  salute,  ge¬ 
nerosa  e  nobile  era  nel  tratto,  parlava  poco 
e  bene,  non  amava  il  grande  strepito,  senza 
punto  essere  amica  della  misantropia,  in  una 
parola  possedeva  essa  il  miglior  dei  caratte¬ 
ri,  e  comprovava  definitivamente  quanto  può 
mai  una  buona  educazione  a  correggere,  se 
non  a  cambiare,  l’istinto  ed  il  temperamento, 
e  quindi  la  verità  di  ciò  che  disse  Dragonet¬ 
ti ,  che  Fan  imo  dei  fanciulli  è  una  carta  bian¬ 
ca,  su  cui  vi  si  scrive  che  che  si  vuole. 

Ma  a  quell’  epoca  provò  aneli  essa  quel- 
!  inesplicabil  piacere  che  dicono  i  Psicologi 
riscontrarsi  contemplando  le  altrui  perfezio¬ 
ni,  o  almeno  le  da  noi  credute  tali;  il  quale 
infatti  non  è  altro  che  amore,  stante  che  que¬ 
sto  vivo  fuoco  di  piacere  c  invade  unicamen¬ 
te  per  le  sole  perfezioni  dell’ altro  sesso.  In 
conseguenza  tutte  le  studiate  avvertenze,  non 
che  i  più  vivi  sforzi  per  non  divenire  amante, 
furono  inutili;  imperciocché  la  più  violente 
passione  amorosa  impadronissi  del  di  lei  ani¬ 
mo  per  un  giovane  quasi  suo  contempora¬ 
neo,  di  modo  che  ella  stessa  pregò  il  padre 
di  accordarglielo  in  isposo. 


Era  il  detto  giovane  di  pari  condizione, 
provveduto  bastantemente  di  beni  di  fortu¬ 
na,  robusto,  alto  di  statura,  ben  formato,  di 
ottima  costituzione,  e  fornito  delle  più  emi¬ 
nenti  qualità  per  essere  buon  marito,  buon 
padre  di  famiglia,  utile  alla  società,  e  dirò 
ancora  allo  Stato.  Non  aveva  dunque  il  pa¬ 
dre  di  che  opporsi  alla  volontà  della  figlia; 
anzitutto  il  motivo  d’essere  pienamente  con¬ 
tento,  e  tanto  più  in  quanto  che  vedeva  che 
siTuiia  che  l’altro  erano  compresi  infatti  del 
più  virtuoso  vicendevole  amore,  e  che  il  pa¬ 
dre  del  giovane  era  suo  intrinseco  particola¬ 
re  amico  da  molti  anni. 

Stipulato  il  contratto  di  matrimonio,  e  sta¬ 
bilite  le  nozze,  furono  queste  celebrate  in  una 
casa  di  campagna.  Scelta,  numerosa  e  bril¬ 
lante  era  la  compagnia,  lauto  e  magnifico  il 
trattamento;  tutto  colà  in  somma  in  quel  gior¬ 
no  rideva,  e  sembrava  assicurare  agli  sposi 
una  felicità  perenne,  non  che  promettere  ai 
loro  genitori  la  rinnovazione  di  sè  stessi  nei 
loro  nipoti. 

Finito  il  pranzo,  i  parenti  e  gli  amici  ec¬ 
citarono  gli  sposi  a  ritirarsi,  giacche  la  sta- 
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gione  consigliava  tuttavia  riposo  dopo  aver 
mangiato.  La  sposa  non  voleva  aderire,  scu¬ 
sandosi  di  non  essere  abituata  dormire  dopo 
aver  pranzato,  pure  dovette  cedere,  e  passare 
col  marito  nell’  appartamento  loro  destinato. 

Qualche  ora  dopo  la  società  ravvivossi  di 
nuovo,  e  più  animata  di  prima.  Furono  com¬ 
plimentati  gli  sposi,  ed  essi  mostraronsi  con¬ 
tenti  e  grati  con  tutti.  Nella  massima  allegria 
fu  passato  il  resto  della  giornata  e  gran  par¬ 
te  della  notte. 

Nel  seguente  giorno  gli  sposi  ostentavano 
buon  umore,  ma  comprendevasi  infatti  non 
essere  tranquilli.  Il  padre  dello  sposo,  uomo 
savio  e  perspicace,  fu  tra  i  primi  ad  accorger¬ 
sene;  ma  non  ne  ricercò  la  cagione,  se  non 
due  giorni  dopo,  al  momento  che  suo  figlio 
stava  per  partir  solo,  diceva,  ad  una  sua  cam¬ 
pagna:  lo  chiamò  a  sè,  e  volle  sapere  il  mo¬ 
tivo  della  sua  inquietudine ,  e  soprattutto 
delF improvvisa  partenza  senza  della  moglie. 
Si  scusò  rispettosamente  bensì,  ma  in  modo 
che  il  padre  non  ne  fu  persuaso,  a  segno  che 
gl’  impedì  di  partire ,  e  passò  subito  dalla 
nuora,  che  ritrovò  sola  in  camera  piangente, 
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ed  ignara  che  il  marito  stesse  per  allontanar¬ 
si.  Fatte  a  questa  varie  ricerche,  non  potè  ri¬ 
levar  altro,  se  non  che  suo  marito  non  Fama- 
va,  e  che  voleva  abbandonarla.  Sorpreso  il 
buon  vecchio  da  tale  risposta,  fece  subito 
chiamare  il  figlio,  ed  usò  della  sua  autorità 
per  sapere  il  motivo  di  tanto  mal  umore. 
Prima  che  il  giovane  rispondesse,  parlò  la 
sposa,  e  con  tuono  imponente  disse  al  mari¬ 
to:  voi  mi  giuraste  di  non  palesare  il  moti¬ 
vo,  pel  quale  volete  dividervi  per  sempre; 
mantenetemi  dunque  la  promessa,  e  restate 
pure  in  piena  libertà,  sicuro  di  non  essere  mai 
da  me  molestato,  nè  di  aver  a  lagnarvi  giam¬ 
mai  della  mia  condotta.  Sempre  più  lo  stu¬ 
pore  del  padre  andava  crescendo  ;  nulladi- 
meno  insistette  egli  che  il  figlio  esponesse 
con  verità  e  precisione  la  causa  di  tanto  dis¬ 
ordine.  La  sposa,  ben  comprendendo  che  il 
marito  non  poteya,  nè  doveva  tacere  al  pa¬ 
dre  il  motivo  del  reciproco  loro  dolore,  pen¬ 
sò  d?  allontanarsi  la  conoscenza  della  mera¬ 
viglia  che  avrebbe  fatta  al  suocero  la  descri¬ 
zione  del  suo  corporale  difetto,  quindi  li  pre¬ 
gò  di  passare  in  altra  stanza,  dicendo  di  aver 


bisogno  eli  restar  sola.  Il  padre  prese  per 
mano  il  figlio,  onde  condurlo  in  altro  appar¬ 
tamento;  ma  epiesti  venne  tutto  ad  un  trat¬ 
to  compreso  da  una  vivissima  commozione, 
proruppe  in  un  dirottissimo  pianto  senza  po¬ 
ter  reggersi  in  piedi,  e  cadette  finalmente  in 
deliquio.  La  sposa  accorse  ad  assisterlo;  ed 
appena  rinvenuto,  s’abbracciarono  vicende¬ 
volmente  con  vero  trasporto  d’ amore  e  di 
coniugale  tenerezza,  lasciandosi  alternativa- 
mente  sfuggire  tra  i  più  affannosi  singulti: 
sono  pur  disgraziato! ..  sono  pur  infelice! . . 
perchè  non  ni*  affogarono  in  culla?  ..e  tanti 
altri  simili  omei. 

Immagini  chi  sa  farlo  la  situazione  in  quel 
momento  del  buon  vecchio  amorosissimo 
padre  !  La  compassione  s’  era  impadronita 
del  suo  cuore,  e  quindi  univa  le  sue  alle  la¬ 
grime  dei  figli;  ma  siccome  era  tuttavia  igna¬ 
ro  d’ogni  cosa,  così  non  sapeva  a  qual  par¬ 
tito  appigliarsi.  Procurò  in  qualche  modo  di 
tranquillarli  per  allora,  assicurandoli  del  suo 
impegno  onde  renderli  contenti,  poscia  spe¬ 
dì  segretamente  a  chiamare  il  padre  della 
sposa,  il  quale  arrivò  la  mattina  del  giorno 


seguente.  Informato  questi,  prima  di  vedere 
i  figli,  della  reciproca  loro  desolazione,  unis¬ 
si  col  padre  dello  sposo  a  ricercarne  col  mas¬ 
simo  calore  la  vera  causa.  Chiamato  quindi 
il  figlio  senza  saputa  della  sposa,  obbedì  su¬ 
bito  alia  ricerca,  rispondendo  con  questi  pre¬ 
cisi  termini:  Mia  moglie  non  è  tutta  crea¬ 
tura  umana ,  ma  un  mezzo  mostro,  la  di  cui 
vista  mi  ha  fatto  quasi  morir  di  spavento. 
Gomeh.i  genitori  contemporaneamente  scia¬ 
marono,  e  poi  si  tacquero.  Se  per  lo  stupore 
vi  sono  gradi ,  devono  essere  stati  que’  due 
vecchi  ben  giustamente  compresi  dal  massi¬ 
mo  !  Il  padre  dello  sposo  finì  la  scena  muta, 
che  aveva  durato  non  pochi  minuti,  ricer¬ 
cando  in  che  consisteva  raccenciata  mostruo¬ 
sità.  Ha  il  corpo  di  bestia  (rispose  il  figlio), 
ed  ha  coperto  di  pelo  nero  tutto  ciò  che 
non  si  vede,  ed  io  fui  barbaramente  tradito ! 
Appena  che  il  padre  della  sposa  potè  riaver¬ 
si  dal  terribile  suo  stordimento ,  pregò  di 
chiamargli  la  figlia,  la  quale  sentendo  essere 
arrivato  suo  padre,  accorse  subito,  e  nel 
vederlo  esclamò:  oh  padre  mio ,  sono  di¬ 
sperata  !  ed  in  così  dire  gli  gettò  le  braccia 


al  collo  ,  e  stette  qualche  tempo  senza  par¬ 
lare.  Il  buon  vecchio,  che  non  ebbe  mai  tam¬ 
poco  ombra  di  sospetto  che  sua  figlia  aves¬ 
se  il  menomo  corporale  difetto,  credette  che 
suo  genero  fosse  diventato  pazzo,  non  po¬ 
tendosi  persuadere  di  quanto  aveva  detto 
poco  prima  e  a  suo  padre  e  a  lui.  Nulladime- 
no  ricercò  alla  figlia  se  infatti  aveva  qual¬ 
che  imperfezione.  Essa  rispose  con  ingenui¬ 
tà,  che  aveva  coperto  di  pelo  nero  lo  stoma - 
co ,  il  ventre ,  la  schiena  e  le  coscie .  Ciò 
per  altro  non  bastò  a  persuadere  il  padre , 
mentre  volle  subito  gli  fosse  mostrata  uria 
coscia.  Visto  il  difetto,  e  sentito  dalla  figlia 
che  l’aveva  portato  colla  nascita,  perchè  a 
sua  memoria  si  vide  sempre  nera  e  coperta 
di  pelo,  solo  che  questo  s’  era  reso  più  folto 
ed  arricciato  col  crescere  dell’  età ,  credette 
il  buon  vecchio  di  morire.  Il  padre  dello 
sposo  fece  ritirare  i  figli,  restando  egli  a  ra¬ 
gionare  coll’  amico  sulla  singolarità  di  quan¬ 
to  aveano  osservato. 

Siccome  il  genitore  della  sposa  non  ebbe 
mai,  come  abbiam  detto  di  sopra,  alcun,  ben¬ 
ché  lontano,  sospetto  della  disgrazia  della 
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figlia,  così,  abbenchè  avesse  veduto  e  tocca¬ 
to  con  mano  il  di  lei  mostruoso  difetto,  non 
poteva  persuadersi  della  realtà  del  fatto,  ri¬ 
tenendo  per  impossibile  trovare  tre  donne, 
cioè  la  madre,  la  vecchia  servente,  e  la  figlia 
stessa,  capaci  d’  osservare  tanto  scrupolosa¬ 
mente  un  segreto  per  molti  anni.  E  per  veri¬ 
tà  se  uno  dei  più  grandi  sforzi  dello  spirito 
umano  si  è  quello  di  tacere  in  ogni  incon¬ 
tro,  deludendo  Y  inclinazione  naturale  che 
abbiamo  di  parlare,  ed  il  piacer  che  provia¬ 
mo  di  dire  agli  altri  ciò  ch’essi  ignorano,  do- 
vrassi  ben  ascrivere  a  prodigio  che  tre  don¬ 
ne  non  abbiano  mai  palesato  un  caso  tanto 
straordinario,  mentre  si  sa  che  esse,  al  dir  di 
Socrate,  hanno  più  difficoltà  di  conservare 
un  segreto,  che  di  tenere  in  bocca  un  carbo¬ 
ne  ardente. 

Se  questo  onesto  uomo,  voglio  dire  il  pa¬ 
dre  della  sposa,  non  mi  avesse  più  volte  giu¬ 
rato  sull’onor  suo  d’essere  stato  mai  sem¬ 
pre  ignaro  di  tutto,  e  se  non  fossi  stato  con¬ 
vinto  da  un  complesso  d’incontrastabili  cir¬ 
costanze  della  verità  della  sua  asserzione, 
confesso  che  non  l’avrei  mai  creduto,  e  non 


*9 

tanto  per  la  madre  e  la  figlia,  come  per  la 
vecchia  servente,  la  quale,  per  quanto  fosse 
amorosa  verso  le  sue  padrone,  non  poteva 
mai  avere  un  eguale  interesse,  nè  conoscere 
probabilmente  tutte  le  ragioni  che  costrin¬ 
gevano  le  dette  signore  a  non  parlare;  onde 
se  dalla  generalità  vien  definita  la  donna,  so¬ 
prattutto  cameriera  o  serva,  per  cosa  garrula 
e  loquace,  dovrassi  convenire,  che  muta  ci¬ 
cala  prò  miraculo  est. 

Dal  colloquio  che  ebbero  in  seguito  i  due 
padri  con  lo  sposo,  compresero  non  essere 
assolutamente  possibile  potesse  egli  supera¬ 
re  il  ribrezzo,  per  non  dir  F orrore,  che  gli 
destava  la  vista  del  difetto  della  moglie;  quin¬ 
di  convennero  della  necessità  eli  una  defini¬ 
tiva  separazione.  Il  giovane  allora  rappresen¬ 
tò  ai  genitori  aver  già  stabilito  con  la  moglie 
di  supporre  concordemente  una  di  quelle 
cause  conducenti  allo  scioglimento  del  matri¬ 
monio,  ammesse  dall’attuale  legislazione  (0, 
anzi  che  palesare  il  motivo  reale,  onde  non 
costringere  la  donna  a  segregarsi  per  seni- 


(i)  Dal  Codice  Napoleone,  Tit.  YI. 
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pre  dalla  società  umana.  Questo  mezzo,  ten¬ 
dente  ad  abusare  della  legge ,  sebbene  aves¬ 
se  infatti  oggetto  di  prudenziale  riguardo, 
non  poteva  però  tranquillare  la  coscienza 
dei  buoni  genitori,  tanto  più  agitata  in  quan¬ 
to  ritenevano  essi  che  in  un  matrimonio  for¬ 
mato  colla  libera  reciproca  compiacenza  dei 
contraenti,  col  dolce  e  placido  superiore  lo¬ 
ro  assenso,  e  soprattutto  per  essere  stato  nel 
primo  giorno  in  qualche  modo  consumato, 
non  più  si  ammettesse  dalla  Chiesa  la  di¬ 
chiarazione  assoluta  di  nullità. 

Dietro  questi  caratteristici  principj  di  one¬ 
stà  e  di  religione ,  pensarono  di  ricercare 
consiglio  da  uomini  i  più  distinti  e  versati 
in  oggetti  di  morale  teologica  giurispruden¬ 
za.  Questi,  prima  d’esternar  parere,  vollero 
sentire  qualche  opinione  medico -legale  ri¬ 
guardante  lo  stato  fisico  della  donna,  sotto 
ogni  rapporto  considerato.  Fui  uno  dei  de¬ 
stinati.  Il  caso  fu  esposto  in  iscritto  dai  det¬ 
ti  Ecclesiastici,  ed  in  iscritto  esigevasi  la  ri¬ 
sposta,  dovendo  questa  essere  confrontata 
col  parere  d’altri  Professori  su  tale  oggetto 
consultati. 


Siccome  non  trovai  l’ esposizione  abba¬ 
stanza  chiara  e  circostanziata,  così  domandai 
delle  dilucidazioni,  e  soprattutto  di  vedere 
la  donna,  facendo  considerare  che  in  medi¬ 
cina  legale,  ed  in  questo  tal  caso  singolar¬ 
mente,  non  si  sarebbe  ritenuto  per  accette¬ 
vole  un  giudizio y  se  non  dedotto  dall’ evi¬ 
denza  del  fatto,  altrimenti  avrei  rimesso  lo 
scritto ,  non  essendo  possibile  di  prestarmi 
senza  il  ricercato  esame.  Dopo  qualche  gior¬ 
no  fui  chiamato  in  luogo  particolare ,  dove 
trovavansi  il  padre  della  sposa  ed  uno  dei 
due  religiosi  stati  consultati ,  e  direttori  di 
questa  penosa  vertenza.  Si  cercò  togliermi  le 
difficoltà  introdotte;  ma  invece  restarono 
que’  signori  convinti  dell’  incontrastabilità 
delle  addotte  ragioni,  cioè  che  in  ultima  ana¬ 
lisi,  come  si  suol  dire,  non  avrebbe  la  Chie¬ 
sa  mai  dichiarato  nullo  un  matrimonio  in 
causa  di  mostruosità,  anche  la  più  patente, 
senza  la  giurata  circostanziata  fisico -medica 
descrizióne  del  corporale  difetto.  Convenne¬ 
ro  di  chiamare  la  signora. 

Non  sapeva  essa  chi  mi  fossi ,  nè  perchè 
mi  trovassi  in  quella  casa.  Questo  nostro  ami- 


co ?  disse  il  padre,  desidera  conoscerti;  so¬ 
no  certo  che  ti  sarà  utile ,  e  che  ti  renderà 
possibilmente  la  perduta  quiete.  Dalle  ul¬ 
time  parole  di  suo  padre  la  signora  s’ ac¬ 
corse  di  cosa  si  trattava;  nulladimeno  mi  fe¬ 
ce  un  grazioso,  sebbene  assai  laconico,  com¬ 
plimento,  al  quale  non  so  per  altro  cosa  ab¬ 
bia  risposto ,  perche  in  quel  momento  la 
imponenza  della  sua  figura,  la  nobiltà  del 
di  lei  tratto,  non  combinabili  con  la  triste 
idea  del  suo  difetto ,  in  avevano  non  poco 
confuso. 

Accordatomi  dal  padre  ,  colf  assenso  del 
religioso  direttore,  la  libertà  di  poter  spesso 
vedere  la  figlia,  arrivai  a  poco  a  poco  a  per¬ 
suaderla  essere  necessario  che  io  vedessi, 
salva  la  dovuta  decenza ,  il  di  lei  difetto  in 
tutta  la  sua  estensione,  se  voleva  definitiva¬ 
mente  essere  sciolta  dal  matrimonio  ;  e  qui 
confesso  v  entrava  non  poca  mia  curiosità. 
Sebbene  non  abbia  mai  veduta  la  donna  in¬ 
teramente  spogliata,  perche  nel  mostrarmi  la 
parte  inferiore  tenevasi  coperta  la  superio¬ 
re,  e  così  viceversa,  pure  provai  un  senso  di 
ribrezzo  sì  nel  vederla  che  nel  toccarla. 


Dal  di  sotto  delle  mammelle  fino  alle  gi¬ 
nocchia  in  avanti,  e  dalla  parte  inferiore  delle 
scapole  fino  ai  popliti  posteriormente ,  ave¬ 
va  tutta  la  circonferenza  di  questa  parte  di 
corpo  coperta  di  pelo  nero  foltissimo,  arric¬ 
ciato ,  lanuginoso,  del  tutto  simile  a  quello 
che  d’ordinario  osservasi  nei  cani  barbini  ne¬ 
ri  (0. La  pelle  occupata  dai  peli  era  perfetta¬ 
mente  nera  come  quella  degli  Etiopi ,  cosa 
che  non  era  stata  accennata  nella  descrizio¬ 
ne  in  iscritto.  Le  linee  di  demarcazione  del 
difetto,  tanto  superiore  che  inferiore,  erano 
esatte  e  circolari  a  segno,  che  difficilmente  si 
sarebbero  dall’arte  tanto  bene  e  giustamente 
tirate ,  di  modo  che  sembrava  fosse  la  don¬ 
na  vestita  da  un  giusta-cuore ,  o  da  un  pajo 
di  brache  cucite  assieme,  fatte  di  pelliccia  ne¬ 
ra.  Singolare  trovai  poi  che  dalla  pelle  nera 
alla  bianca  non  eravi  gradazione  di  colore,  e 
che  quindi  sembravano  due  superficie  con¬ 
tigue,  anzi  che  una  sola  continuata.  Avendo 
la  signora  contratta  l’abitudine  di  tener  una 
gamba  sopra  dell’altra,  e  specialmente  la  de- 


(i)  Vedi  la  Tavola. 


24 

stra  sopra  la  sinistra,  il  poplite  destro  ed  il 
ginocchio  sinistro,  attesa  la  frequente  con¬ 
fricazione,  erano  per  conseguenza  quasi  spo¬ 
gli  di  peli ,  e  per  la  stessa  ragione  mancava¬ 
no  questi  anche  sulla  punta  delle  natiche  ; 
cosa  che  maggiormente  disgustava  la  vista. 
Nei  cavi  delle  ascelle  eranvi  bensì  dei  peli 
neri,  ma  non  arricciati,  e  la  superficie  delle 
dette  cavità  era  parimente  del  naturale  colore. 
11  difetto  insomma  consisteva  nella  diversità 
estrema  di  colorito  del  sistema  cutaneo,  e 
particolarmente  del  reticolo  malpighiano  del¬ 
le  parti  sopraccennate,  coperto  di  folto  arric¬ 
ciato  pelo  simile  a  quello  dei  barbini,  che  ren¬ 
deva  quella  donna  svestita  decisamente  ribut¬ 
tante,  difetto  cui  non  mi  parve  tanto  irragio¬ 
nevole  definire  col  nome  di  Triccizoodes  (0. 

Dietro  questo  esame  non  tardai  di  dare 
in  iscritto  la  mia  opinione,  che  ridussi  a  due 
sole  fisiologiche  proposizioni,  cioè  primo,  che 
il  difetto  della  donna  potesse  benissimo  di¬ 
struggere  nel  marito  qualunque  idea  o  sen- 

(i)  Tricazoocles,  parola  derivata  dalle  due  voci  gre¬ 
che  T p(xa9  pelo,  e  ZtóóJfj,  bestiale. 


rimerito  di  concupiscenza  non  solo,  ma  risve¬ 
gliare  in  lui  il  più  vivo  ribrezzo,  ripugnante 
assolutamente  ravvicinamento  alla  moglie.  Se¬ 
condo,  che  potendosi  ragionevolmente  tras¬ 
fondere  la  mostruosità  della  madre  anche 
nei  figli ,  e  fors’  anche  occupare  il  viso ,  le 
mani  ec.,  anzi  che  limitarsi  soltanto  alle  parti 
coperte,  senza  offendere  la  santità  delle  leg¬ 
gi  impedenti  T  unione  matrimoniale  di  sog¬ 
getti  difettosi  che  possono  dar  luogo  alla  cle- 
gradazion  della  spezie,  non  avevasi  a  ritene¬ 
re  valido  un  tal  matrimonio; e  a  sostegno  di 
queste  mie  proposizioni  addussi  il  seguente 
ragionamento. 

Nella  tendenza  che  ha  l’uomo  verso  quegli 
oggetti  che  gli  promettono  Y  acquisto  della 
sensibile  felicità ,  si  sa  consistere  la  concu¬ 
piscenza,  senza  la  quale  sarebbe  un  essere 
inerte  e  stupido.  Ma  si  sa  anche  senza  dubi¬ 
tare  ,  che  ogni  qual  volta  non  riscontri  egli 
nell’  oggetto  desiderato  tutte  le  qualità  che 
figuravasi  di  vedere,  il  concupiscibile  di  lui 
sentimento  s’illanguidisce,  e  non  produce 
più  quel  dolce  effetto  che  attendevasi  di 

fruire.  Biffa tti  la  scoperta  d’un  sucidume  io 
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una  donna,  o  il  riflesso  di  probabilità  di  ac¬ 
quistare  una  malattia,  hanno  potuto  talvolta 
fiaccare  la  più  sfrenata  concupiscenza  anche 
di  capricciosi  libertini.  La  religione,  o  qual¬ 
che  altra  circostanza,  non  poterono  in  certi 
altri  con  contrarie  impressioni  distruggere 
tutto  ad  un  tratto  fattività  della  natura,  e  re» 
primere  il  più  avido  sentimento  di  voluttà 
nel  momento  che  erano  per  trionfare  della 
più  tiranna  passione  ?  Non  sarà  dunque  dif¬ 
ficile  a  comprendere  che  un  uomo  di  reli¬ 
gione,  d’onesti  costumi,  determinato  a  dive¬ 
nir  sposo,  non  con  la  sola  vista  di  soddisfa¬ 
re  a  suoi  proprj  appetiti,  ma  d’assicurare  ze¬ 
lantemente  la  discendenza  della  sua  famiglia, 
trovando  nella  propria  moglie  un  diletto  ec¬ 
citante  avversione,  abbia  perduta  qualunque 
idea  di  voluttà, ma  anzi  concepita  un’invin¬ 
cibile  ripugnanza  per  essa.  Che  un  difetto 
od  una  malattia  eccitante  avversione ,  abo¬ 
minanda,  preesistente  nell’  uno  o  nell’  altro 
dei  eonjugi,  e  tenuta  anche  occulta  avanti 
gli  sponsali,  sia  una  causa^bastante  a  rendei 
nullo  un  matrimonio,  è  cosa  generalmente  e 
definitivamente  ritenuta  e  dalla  medicina  le» 
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gale  e  da  tutte  le  civili  legislazioni,  compre¬ 
sa  quella  di  Danimarca,  che,  al  dire  di  Hoe- 
geìsino  (0,  è  la  più  tenace  contro  lo  sciogli¬ 
mento  dei  matrimonj. 

La  generalità  dei  medici  e  dei  naturalisti 
ritiene  per  incontrastabile  ,  che  la  struttura 
del  corpo,  l’indole,  il  temperamento,  con 
tutti  gli  avvantaggi  ed  i  vizj  di  salute  che 
ne  dipendono ,  si  trasmettano  dai  genitori 
nei  generati ,  la  qual  cosa  viene  dimostrata 
anche  da  molte  osservazioni  fatte  negli  ani¬ 
mali.  Dii  fatti  è  noto  universalmente,  die  in¬ 
tere  famiglie  si  distinguono  per  le  dita  più 
numerose,  o  insiem  congiunte,  pei  gozzi,  e 
fin  anche  per  una  sorta  di  corna.  Zimmer - 
man  ci  somministra  la  storia  dell’ uomo  spi¬ 
noso,  che  alcuni  anni  fa  si  vide  in  Londra. 
La  sua  pelle  era  tutta  coperta  di  escrescen¬ 
ze  verrucose  rosso-oscure,  grosse  un  buon 
filo  ;  la  sola  faccia ,  le  palme  e  le  piante  ne 
erano  libere .  Le  spine  erano  rigide ,  e  man¬ 
davano  un  piccolo  romore  se  vi  si  passava 


(i)  Lib.  III.  De  conjugio  nella  versione  latina  delle 
Leggi  di  Danimarca, 
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sopra  la  mano .  Questo  uomo  aveva  genera¬ 
to  sei  figli  ,  e  tutti  e  sei  Y  assomigliavano ,  e 
divennero  spinosi  come  il  loro  padre  otto 
settimane  dopo  la  nascita  (0.  L’  ipospadiaco 
accennato  da  Belloc  ebbe  varj  figli  collo  stes¬ 
so  difetto.  Il  labbro  leporino  con  fenditura 
della  mandibola  superiore  si  mostrò  fino  al¬ 
la  terza  generazione  nella  famiglia  J^ollgnard 
di  Breslavia.  Giovanni  di  Muralto  (2)  ci  ha 
data  la  descrizione  di  una  donna ,  la  anale 
aveva  fin  dalla  nascita  un’  escrescenza  cor¬ 
nea  per  durezza  e  per  colore  sulla  spalla  de» 
stra,  che  accrebbe  a  poco  a  poco  all’ eleva» 
tezza  di  quattro  dita  trasverse.  Questa  don¬ 
na  partorì  due  soli  figli,  un  maschio  ed  una 
femmina,  alla  distanza  di  diciotto  mesi  di 
tempo  tra  il  primo  ed  il  secondo  parto ,  e 
tutti  e  due  portarono  dall’  utero  Fistesso  di¬ 
fetto  della  madre ,  colla  differenza  però  che 
il  maschio  lo  aveva  sulla  tempia  destra,  ed 
irnpedivagli  di  portare  il  cappello,  e  la  fem¬ 
mina  lo  aveva  piantato  in  mezzo  al  petto , 

(1)  Ferhreitung  und  Ausar  tung  des  Menschengcseh - 
ìechts  ss.  io 3. 

f 

(2)  Collection  Académique ,  Tom,  IIL 
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precisamente  sull'  istmo  sternale .  La  gatta 
che  trovasi  disegnata  nelF  opera  di  Liceto} 
avente  le  due  estremità  destre  senza  dita  nò 
unghie,  ma  rivolte  spiralmente  sopra  se  stes¬ 
se  invece  delle  zampe ,  fatta  espressamente 
per  osservazione  unire  ad  un  gatto ,  partorì 
due  piccoli  gatti  collo  stesso  difetto  in  un 
parto  di  quattro .  Così  pure  il  caprone  a  tre 
corna,  di  cui  parla  TVeinrichio  f1),  ha  procrea¬ 
to  un  capretto  tricornuto.  I  difetti  apparte¬ 
nenti  a  cause  rimote,  sostiene  Blumembac  (2), 
sono  i  più  intimi  ed  i  più  radicalmente  im¬ 
pressi,  e  quelli  che  si  propagano  colla  mag¬ 
gior  caparbietà  nelle  generazioni  successive. 
Finalmente  non  v’è  chi  ignori  quanto  sia  te¬ 
nace  la  materia  colorante  degl’  individui  sì 
bianchi  che  neri,  la  quale  esige  assolutamen¬ 
te  quattro  generazioni,  al  dire  di  Paw ,  Buf- 
fon  e  tanfi  altri,  per  distruggersi  interamente; 
osservazioni  tutte  che,  bene  considerate,  ri¬ 
conducono  naturalmente  i  filosofi  più  inda¬ 
gatori  alf  antica  sentenza  di  Lucrezio ,  cioè 

(1)  De  ortu  monstruorum  Commentarius.  Monstra  in 
plantis  et  animantibiis ,  pag.  55. 

(2)  De  Vunité  du  geme  humain ,  pag.  i38. 
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che  il  feto  si  forma  dalla  mescolanza  dei  se¬ 
mi  del  maschio,  come  della  femmina.  Sicco¬ 
me  la  natura  non  s’  allontana  mai  dalle  sue 
leggi,  cosi  possiam  dire  eli  esse  sono  immu¬ 
tabili  ;  perciò  conchiusi ,  che  essendovi  in 
questo  caso  più  che  bastante  fondamento  di 
ritenere  per  quasi  certa  la  degradazione  del- 
la  spezie ,  e  quindi  provata  la  seconda  mia 
proposizione,  per  legge  della  stessa  natura, 
per  principj  inconcussi  di  medico-legale  giu¬ 
risprudenza,  dovevasi  considerare  per  nullo 
il  matrimonio  in  questione. 

La  successiva  condotta  dei  dotti  Eccle¬ 
siastici  per  terminare  una  si  delicata  verten¬ 
za,  la  quale  finì  per  altro  collo  scioglimento 
dei  matrimonio,  abbenchè  non  mi  sia  preci¬ 
samente  nota ,  deve  però  essere  stata  saggia 
e  prudente  in  ogni  rapporto,  perchè  le  parti 
si  mostrarono  pienamente  soddisfatte» 

IL 

Mancante  d’  ordine ,  irregolare  ed  imper¬ 
fetta  per  conseguenza  verrebbe  da  molti ,  e 
singolarmente  dai  non  medici,  dichiarata  la 


presente  Memoria,  se  avesse  a  chiudersi  sen¬ 
za  essere  stata  prima  in  qualche  modo  in¬ 
dagata  la  causa  originale  dello  stravagantis¬ 
simo  accidente  che  ne  forma  il  soggetto ,  nè 
possibilmente  analizzati  i  fenomeni  che  lo 
hanno  accompagnato  *  Ma  se  da  una  parte  è 
apparentemente  giusta  una  tale  pretesa,  è  al¬ 
trettanto  ad  evidenza  ed  incontrastabilmen¬ 
te  giustissima  la  difficoltà  di  soddisfarla. 

L’ amor  del  maraviglioso,  la  smania  di  sa¬ 
per  tutto,  il  piacer  di  distinguersi,  e  dirò 
anche  la  ripugnanza  a  confessare  la  propria 
insufficienza  nella  spiegazione  di  alcuni  feno¬ 
meni,  hanno  indotto  uomini  altronde  dottis¬ 
simi  per  una  vasta  erudizione,  per  una  saga- 
cità  imponente,  a  creare  ed  a  sostenere  siste¬ 
mi  privi  di  qualunque  siasi  fondamento,  in  on¬ 
ta  alla  ragione  ed  alla  sperienza,  precipitan¬ 
doli  in  un  caos  di  disordini  e  di  confusioni. 

In  prova  di  questa  verità  ricordiamoci 
che  furono  scritti  dei  volumi  per  sostenere 
e  spiegare  che  le  cosi  dette  macchie  o  de¬ 
formità  cutanee  portate  dai  figli  d’  ambi  i 
sessi  nascendo,  non  solo  della  specie  umana, 
ma  da  tutti  gli  altri  animali,  procedano  dal- 


F  immaginazione  materna.  In  essi  fu  detto 
esservi  uno  sconosciuto  consenso  tra  il  cer- 
vello  della  madre  e  quello  del  feto  nell’ ute¬ 
ro  (0,  e  per  dei  supposti  nervi  estendentisi 
dall’utero  alla  placenta,  o  per  la  comune  cir¬ 
colazione  tra  le  dette  parti ,  se  non  di  san¬ 
gue,  di  materia  almeno  atta  a  sanguifiearsi , 
si  opinò  che  desso  cervello  influisca  sul  cor¬ 
po  del  feto  fino  ad  alterarne  la  struttura  in 
corrispondenza  dei  materni  desiderj  o  delle 
di  lei  impressioni  spaventevoli  e  disgustose. 

Tra  gl’  infiniti  esempj  di  deformità,  regi¬ 
strati  ne’  libri  medici ,  i  più  analoghi  ed  ap¬ 
prossimanti  al  caso  nostro,  devonsi  annove¬ 
rare  la  giovane  coperta  di  pelo  nero  vellu¬ 
tato  ,  che  nacque  nelle  vicinanze  di  Pisa  in 
un  luogo  denominato  S.  Rocco,  riportato  da 
Damasceno,  da  Pietro  Messias,  da  Turnero, 
da  Schenchio,  d’ Ambrogio  Pareo  e  da  tanti 
altri ,  fenomeno  che  venne  attribuito  all’avere 
la  madre  sgraziatamente  contemplato  nell’at¬ 
to  del  Concepimento,  e  per  lungo  tempo  du¬ 
rante  la  gravidanza,  un  ritratto  di  s.  Giovanni 


(i)  Malebranche. 
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Battista,  coperto  d  una  pelle  col  pelo,  che  sta¬ 
va  appeso  alla  parete  di  fronte  al  suo  letto. 

Nel  citato  Turnero  trovasi  che  una  nipote 
del  Papa  Nicolò  III.,  della  famiglia  degli 
Orsini,  partorì  un  mostro  tutto  coperto  di 
pelo  analogo  a  quello  di  un  orso,  come  vi 
assirnigliava  nella  forma  delle  estremità  5  cosa 
che  fu  desunta  procedere  dall’ aver  avuta  la 
madre  di  continuo  avanti  gli  occhi  la  figura 
di  questo  animale,  rappresentato  in  quasi 
tutte  le  tappezzerie  delle  stanze,  e  dipinto  in 
molti  luoghi  del  palazzo ,  essendo  un  orso 
lo  stemma  di  quell’ illustre  famigliai1).  Gior¬ 
gio  Segero  rapporta  che  nel  i655  una  don¬ 
na  d’ Augusta,  chiamata  Barbe,  figlia  di  Bai - 
dassarre  Ursler,  in  età  allora  di  ventidue  an¬ 
ni,  era  interamente  coperta  anche  sul  viso  di 
un  pelo  crespo,  giallo,  leggiero  come  la  lana, 
ed  avente  una  barba  lunga  fino  alla  cintura, 
non  che  lunghissimi  e  gialli  i  peli  che  le 
uscivano  dagli  orecchi, la  qual  donna  lascia- 
vasi  per  profitto  vedere  e  toccare  (2).  Segero 
non  fa  parola  da  dove  abbia  avuto  origine 

(1)  Turner  De  morbis  cutaneis. 

(2)  Collect.  Académique ;  tom.  III.  ob.  XCY. 
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un  tal  fenomeno;  ma  Bartolino  (0,  che  rife¬ 
risce  la  stessa  storia,  ne  ripete  la  causa  dal» 
T  immaginazione  materna  per  aver  veduto 
un  caprone  barbuto,  e  col  pelo  dell’ accen¬ 
nato  colore. 

Se  classici  scrittori  di  fisiologia  e  medici¬ 
na  s  affaticarono  per  ispiegare  col  mezzo 
dell’ immaginazione  materna  le  deformità  of¬ 
fendenti  particolarmente  la  specie  umana , 
uomini  parimente  illustri  s’  occuparono  con 
filosofico  criterio  per  combattere  e  rovescia- 
re  una  sì  radicata  opinione.  La  moltiplicità 
o  mancanza  d’  alcune  membra ,  Y  error  di 
luogo  delle  medesime ,  la  mostruosa  gran¬ 
dezza  o  piccolezza  soverchia  dei  feti,  ven¬ 
ne  da  questi  ultimi  considerata  per  effetto 
d’abbondanza  o  di  deficienza  di  seme;  quin¬ 
di  i  mostri  per  eccesso  o  per  difetto ,  tanto 
ben  classificati  dal  più  che  celebre  e  per¬ 
spicacissimo  sig.  Prof.  Vincenzo  Malacarne . 
Dalla  qualità  viziosa,  dalla  mischianza  di  va¬ 
rie  sorta  di  detto  umore,  da  alcuni  difetti 
dei  genitori ,  da  una  cattiva  conformazione 


(i)  Histor.  Anatemi,  rar. 
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dell'  utero  ,  da  forti  cadute  ,  percosse  ripor¬ 
tate  dalla  madre  durante  la  gravidanza ,  non 
che  dalle  malattie  del  feto  nell’ utero  stesso, 
hanno  ripetuto  la  diversità  dei  colori,  le  ge¬ 
nerazioni  meticcie  o  ibride,  le  macchie ,  le 
escrescenze,  od  altra  cutanea  deformità,  tan¬ 
to  più  che  non  hanno  esse  quasi  mai  veruna 
chiara  somiglianza  coi  desiderj  avuti  dalla 
madre,  ed  osservandosi  altronde  non  poche 
delle  accennate  deformità  arrivate  senza  pre¬ 
ventivi  desiderj  di  sorta ,  come  non  fu  ve¬ 
duto  alcun  successivo  cutaneo  difetto  sul 
figlio,  dietro  i  più  efficaci  materni  appetiti 
ripetutamente  provati  nel  corso  della  gesta¬ 
zione.  Che  il  feto  nell’  utero  materno  s’  am¬ 
mali  e  muoja,  è  cosa  fatalmente  non  rara;  e 
non  è  poi  tanto  strano  il  caso  che  un  figlio 
nasca  ammalato ,  essendo  altronde  sana  la 
madre  ;  e  per  verità  fu  dal  sig.  Conte  Pietro 
Moscati  osservato  un  abscesso  vastissimo 
nella  coscia  destra  d’uri  bambino  di  due 
giorni ,  nato  nell’  ospedale  di  s.  Caterina  di 
Milano;  e  Stockmann  parla  d’un  feto  (Ove- 

(i)  Stockmann  De  variolis  et  morbiììis. 
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liuto  alla  luce  butterato  per  vajuolo  avuto 
nell’ utero  in  tempo  d’epidemìa  vacuolosa  in 
Ostenda,  senza  che  la  madre,  la  quale  aveva 
già  avuto  il  vajuolo  molti  anni  prima,  sof¬ 
frisse  il  piu  piccolo  incomodo  di  salute.  Fi¬ 
nalmente  tra  le  cause  di  mostruosità  della 
specie  umana  furono  anche  accettati  Y  acco- 
piamento  contro  natura  ed  il  divino  castigo. 

Confrontando  le  addotte  ragioni  favore¬ 
voli  con  le  contrarie  all’  immaginazione  ma¬ 
terna,  prevalgono,  a  parer  mio,  piu  forti  e  più 
ragionevoli  le  seconde ,  perchè  più  facili  in 
certo  qual  modo  a  spiegare  i  fenomeni  in 
questione.  Con  tutto  ciò  devo  confessare 
per  osservazioni  mie  pratiche,  che  l’immagi¬ 
nazione  una  volta  eminentemente  esaltata, 
produce  stranissimi  contrarj  effetti,  come  di 
sensibilità  soverchia ,  di  stupidità  estrema , 
di  vigore  in  certe  parti,  di  debolezza  in  cer¬ 
te  altre,  di  sviluppo  di  tetano,  d’idrofobìa 
spontanea ,  e  d’ un  infinità  di  singolari  acci¬ 
denti  alteranti  lo  stato  fisico  della  macchina 
umana ,  come  non  ha  guari  ne  dottrinò  con 
naturale  scorrevole  eloquenza,  profondissi¬ 
ma  erudizione,  giudiziosi  e  persuadenti  ra- 
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ziocinj,  r  egregio  Dottor  Pezzi  ( 0,  di  modo 
che  anche  con  Y  appoggio  della  di  lui  auto¬ 
rità  si  può  a  diritto  vieppiù  ripetere  che  la 
immaginazione  diruti,  aedifìcat,  mutat  qua¬ 
drata  rotundis . 

Ma  sebbene  io  creda  potersi  qualche  vol¬ 
ta  accordare  che  la  fantasia  esaltata  influisca 
sul  corpo  del  feto  nell’ utero  materno,  alte¬ 
randone  più  o  meno  anche  la  naturale  di  lui 
superficie,  ritengo  per  altro,  che  la  forza  del- 
f  immaginazione  fu  in  varie  circostanze  la 
risoluzione  definitiva  delle  vertenze  di  mo¬ 
struosità,  non  sapendosi  dai  giudici  altrimen¬ 
ti  terminarle,  come  pure  son  persuaso  che  la 
morale  avvedutezza  di  alcuni  giurisprudenti 
medico-legali,  unita  alla  religiosa  prudenzia¬ 
le  pietà  dei  giudici  ecclesiastici ,  abbia  vo¬ 
luto  coll’ accennato  abbagliante  mistero  por 


(i)  Vedi  T  Operetta  di  questo  Autore,  intitolata  Tre 
scritti  di  medico  argomento,  Venezia  i8i3,  nella  quale 
trovasi  il  Saggio  sull  influenza  dell'  immaginazione  nel - 
V alterare  la  condizione  sana  o  morbosa  di  alcune  de¬ 
terminate  parti  del  corpo  umano ,  che  fu  letto  dallo 
stesso  Autore  all’ Ateneo  di  Venezia  in  una  delle  or¬ 
dinarie  sessioni  dell’anno  i8i3. 
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fine  a  non  poche  altre  cause  di  simil  natura, 
onde  evitare  una  scandalosa  serie  di  ricerche 
tendenti  a  svelare  la  paternità,  se  non  per 
prove  irrefragabili,  almeno  per  ragionevole 
presunzione ,  bastanti  però  a  distruggere  la 
felicità  d’un  marito,  la  tranquillità  d’una  fa» 
miglia,  ed  a  vituperosamente  ferire  la  san¬ 
tità  delle  sociali  istituzioni ,  contentandosi 
di  soddisfare  al  diritto  di  religiosa  giusti¬ 
zia  col  ricordare  alla  donna,  sull’  esempio 
del  Salvatore  :  vade  in  pace  ;  noli  amplius 
peccare . 

Blumembac  rapporta  varj  esempj  di  bru¬ 
tale  accoppiamento ,  e  ci  ripete  anche  dove 
sono  più  frequenti  (0;  ma  ritiene  però  che 
da  tali  criminose  unioni  non  sia  mai  risul¬ 
tato  alcun  frutto.  Io  vorrei  credere  all’ auto¬ 
rità  di  questo  altronde  celebre  Professore; 
ma  le  ragioni  che  egli  adduce  per  prova  so¬ 
no  imperfette,  e  per  conseguenza  non  valide. 
Dall’ altra  parte,  scorrendo  i  libri  medici  di 
tanti  ingenui  maestri ,  ritrovo  con  ingiuria 

(i)  Blumembac  De  V  unité  du  gerire  liumain ,  gène- 
rations  métisses  e  te. 


delF  umana  spezie  gli  effetti  orribili  di  que¬ 
sto  turpissimo  ed  esecrando  delitto  ;  e  a 
giustizia  del  vero,  per  quanto  fantastici  si 
vogliali  credere  i  Trattatisti  d’  ogni  età  de 
libidine  bruta,  non  sono  mai  tanto  spogli  di 
probabilità,  nè  il  semplice  risultato  d’ una 
ingegnosa  immaginazione,  quanto  i  libri  de 
coita  diabuli  del  CI  and  et  ,*  V  art  de  fair  e 
des  garcons,  de  procréer  le  sexes  a  volontà 
elei  Coteau,  dei  Millot  e  tant’  altri. 

Non  vorrei  che  da  qualcuno,  dietro  tali 
ragionamenti,  s’  avesse  ad  inferire  poter  sol¬ 
tanto  io  dubitare  che  il  difetto  in  questione 
fosse  una  naturai  conseguenza  d  una  capric¬ 
ciosa  brutale  dissolutezza  materna.  No,  non 
lo  credo;  anzi  per  più  ragioni  son  lontano  di 
crederlo.  Non  lo  credo  perchè  non  posso  tam¬ 
poco  inclinare  a  credere  che  una  donna  di 
educazione,  di  religiosa  condotta,  amante  di 
suo  marito ,  quale  mi  fu  dipinta  la  madre 
della  sfortunata  giovane,  abbia  potuto  ab¬ 
bandonarsi  ad  un  eccesso  di  tal  sorta.  Non 
lo  devo  credere,  perchè  m’ insegnano  i  mae¬ 
stri  dell’  arte,  che  allorquando  la  mostruosi¬ 
tà  proceda  dall’  unione  di  due  spezie  diver- 


se,  o  anche  soltanto  per  errore,  secondo  il 
precitato  Blumembac,  d’ impulsione  genera¬ 
trice  ,  non  è  unicamente  superficiale ,  ma  di 
organica  conformazione  delle  parti.  E  quan¬ 
tunque -si  sappia  da  Arveo  che  nel  feto  uma¬ 
no  la  pelle  e  tutte  le  sue  parti  sono  le  ulti¬ 
me  a  perfezionarsi  (*),  chi  conosce  però  i 
principj  medici,  sa  ancora  che  una  volta  la 
donna  abbia  naturalmente  concepito,  chiù- 
desi  f  utero,  e  che  quindi  tutte  le  successi¬ 
ve  azioni  veneree  se  ne  vanno  disperse  ;  e 
quando  anche  si  volesse  contraddire  questi 
medici  principj  coll’  esempio  della  non  an¬ 
cor  universalmente  ritenuta  superfetazione, 

10  non  potrei  assolutamente  crederlo,  perchè 

11  caso  nostro  non  può  appartenervi  in  con¬ 
to  alcuno. 

Nè  in  ragion  dell’  istinto  quasi  ferino,  mo¬ 
strato  da  questa  donna  nella  sua  tenera  età, 
potrei  mai  dedurre  una  illazione  sospetta 
sulla  causa  del  di  lei  difetto;  imperciocché 
senza  ricorrere  alle  sottigliezze  di  Locke,  ai 

(1)  In  humano  foetu  cutis ,  partesque  omnes  cuta° 
neae  ultimo  loco  perjìciuntur.  Hary.  Eocercitat.  69. 


4* 

raziocinj  di  Berkley  e  eli  Hume ,  alle  osser¬ 
vazioni  fisiche  e  morali  di  Reima r  per  de¬ 
terminare  i  caratteri  dell’istinto  umano  ,  os¬ 
sia  quella  linea  di  divisione  che  separa  Tuo- 
mo  dal  bruto,  riterrò  sempre  che  il  calie,  il 
gatto,  e  qualunque  siasi  altro  animale  sel¬ 
vaggio  o  domesdeo,  per  quanto  educato,  abi¬ 
tuato  possa  egli  essere  ad  agire  contro  la  pro¬ 
pria  natura,  una  volta  abbandonato  intera¬ 
mente  a  se  stesso,  ritorna  più  o  men  presto 
per  natura,  per  carattere,  per  istinto  ad  es- 
sere  di  nuovo  in  tutte  le  sue  azioni  il  bruto 
di  prima.  Ben  diverso  in  ogni  rapporto  si  è 
il  caso  nostro  ;  ed  altronde  sappiamo  che  le 
idee  dei  fanciulli  non  si  estendono  al  di  là 
dei  limiti  delle  rappresentanze  sensuali,  o, 
per  meglio  dire,  sono  quasi  sempre  il  pro¬ 
dotto  de5  loro  piaceri,  o  dolori  presenti,  non 

% 

occupandosi  mai  dei  mezzi  di  procurarsi  fe¬ 
licità  futura,  o  sfuggire  futura  infelicità  (0. 
Quindi  F  appetito  depravato  che  osservassi 
all’  età  di  tre  in  quatti  anni  nella  donna  in 

(i)  Reimar  Observàtions  phisicjues  et  morales  sur  les 
instinets  des  animau x  etc.  etc» 

Darwin  Zoologia. 
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questione  ,  non  puossi  calcolare  die  per  un 
accidentale  effetto  semplicissimo  di  fanciul¬ 
lezza  ,  non  mai  di  naturale  istinto .,  nè  tam¬ 
poco  di  malattia.  A  sostegno  di  questa  mia 
opinione  devo  poi  aggiungere,  che  in  gene^ 
rale  le  bestie  pelose  e  tutti  i  barbini  hanno 
una  traspirazione  ingrata  loro  particolare  e 
abbondantissima.  Il  pelo  della  donna  in.  que¬ 
stione  non  ha  odore  alcuno  ;  ed  evvi  di  sin¬ 
golare  di  più,  che  la  parte  coperta  di  pelo  è 
sempre  d?  un  aridezza  soverchia  sì  in  istato 
di  salute,,  come  di  malattia,  perchè  essendo¬ 
si  per  la  prima  volta  ammalata  di  un  sinoco 

catarrale  reumatico ,  traspirò  replicatamerite 

•  » 

e  profusamente  da  per  tutto  il  corpo,  eccet¬ 
tuato  nella  parte  pelosa.  Questa  pratica  in¬ 
contrastabile  mia  osservazione,  ed  i  ragiona¬ 
menti  fisiologici  di  sopra  esposti,  distruggo¬ 
no,  a  parer  mio,  fisicamente  Fobbiezion  del- 
F  istinto. 

Anche  prima  di  rilevare  F  impermeabilità 
della  parte  pelosa ,  io  fui  sempre  inclinato  a 
credere  che  il  difetto  della  donna  fosse  una 
malattia  di  quella  parte  di  cute  sofferta  nel- 
F  utero. 
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Tutti  gl' integumenti  sono  soggetti  ad  es¬ 
sere  più  o  meno  qua  e  là  modificati  non 
tanto  per  la  loro  densità  e  grossezza,  quan¬ 
to  ancora  rispetto  all’  organismo. 

Il  reticolo  mucoso  o  malpighiano  si  sa 
essere  la  sede  del  colore ,  il  primo  deposito 
delle  materie  espulse  dall1  esterior  superficie 
della  dermoide,  o  cute,  destinato  a  servire 
di  difesa  alle  estremità  de’  nervi  che  termi¬ 
nano  nella  reticolare  sua  cellulosa  sostanza, 
e  a  sostenere  le  molli  finissime  radici  dei 
vasi  linfatici;  perciò  è  anche  la  sede  del  tat¬ 
to  ,  dell’esalazione  e  delfassorbimento.  I  fi¬ 
siologi  ,  parlando  della  natura  della  materia 
colorante,  non  sono  troppo  d’accordo,  poi¬ 
ché  Barrer,  facendo  in  varj  modi  giuocare 
la  bile,,  considera  il  color  degli  Etiopi  come 
F  effetto  d’  un’  itterizia  nera,  atteso  il  mutuo 
rapporto  del  fegato  ed  i  tegumenti  conia- 
nif1).  Lecat,^in  metafisico,  vuole  che  dipen¬ 
da  da  una  emanazione  del  cervello  median¬ 
te  un  nervoso  consenso  tra  quel  visceref  ed 
il  reticolo  malpighiano  (2).  Blumembac  lo  ris- 

(1)  Veti  Gaultier  Recherches  sur  la  peau ?  pag.  52» 

(2)  Traile  de  la  cmdeur  de  la  peau . 
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guarda  come  il  prodotto  dell'  azione  dei  vsk 
si  sanguigni  della  cute,  che  separano  e  fissa¬ 
no  il  carbonio  (0.  Towus ,  e  qualche  altro* 
dallo  spoglio  di  alcuni  principj  del  sangue  * 
Finalmente  Gaultier  ritiene  che  la  materia 
colorante  della  spezie  umana  sia  quella  stes¬ 
sa  che  colora  i  peli,  la  quale  separasi  dalla 
pelle,  distinguendosi  per  particolari  suoi  ca¬ 
ratteri  ;  e  senza  precisare  questi  tali  caratte¬ 
ri  ,  conchiude,  che  la  maggiore  o  minore  in¬ 
tensità  del  colorito  dipende  dalla  propor- 
.  » 

zione  di  detta  materia.  Ma  sebbene  diversi 
d’  opinione  sieno  i  mentovati  fisiologisti  ri¬ 
guardo  rorigine  e  la  natura  della  materia  co¬ 
lorante,  convengono  però  col  Toscano  Pro¬ 
fessore  Chictrughi  M,  che  applicato  l’acido 
muriatico  ossigenato  sopra  la  pelle,  si  cangia 
il  nero  in  giallo,  senza  attaccar  Tepidermide^ 
ma  che  questo  cambiamento  è  precario  nei 
vivo,  perchè  il  muco  che  nuovamente  si  ri¬ 
produce,  è  sempre  nero  «  Io  aveva  già  fatto 
questo  sperimento  col  detto  reagente  sulla 
donna  in  questione  prima  della  malattia,  op¬ 
ti)  Opera  citata. 

(2)  Beile  malattie  Cutanee 5  ioni.  I 
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plicandole  dei  cuscinetti  di  tela,  imbevuti  del 
detto  liquore,  verso  la  metà  anteriore  della 
coscia  sinistra,  dopo  aver  ben  rasi  i  peli  per 
lo  spazio  quadrato  di  circa  quattro  dita  tras¬ 
verse.  Attaccata  appena  la  superficie,  risve- 
gliossi  con  mia  sorpresa  un  dolore  grandis¬ 
simo,  che  durò  nella  massima  intensità  per 
piu  di  due  ore ,  nacque  una  vescica ,  e  for- 
mossi  una  piaga .  Guarita  questa ,  rimase  la 
parte  bianchissima ,  ed  i  peli  non  compar¬ 
vero  mai  più,  lo  che  provò  seguita  la  distru¬ 
zione  dei  loro  bulbi  :  ma  ad  onta  di  questi 
vantaggi,  protestò  la  signora  che  non  si  sa¬ 
rebbe  mai  più  sottomessa  ad  un  secondo 
sperimento,  quando  prima  mostrossi  corag¬ 
giosa  a  segno,  che  per  liberarsi  da  quel  di¬ 
fetto,  diceva  si  sarebbe  anche  gettata  in  una 
caldaja  d’  acqua  bollente. 

Se  non  avessi  adoperato  in  quegli  stessi 
giorni  del  medesimo  acido  muriatico  ossi¬ 
genato  in  altri  casi,  sebbene  uscito  dalle  ma¬ 
ni  d’ uno  de’  primi  chimici ,  avrei  derivato  il 
male  sofferto  dalla  signora  dalla  cattiva  pre¬ 
parazione  del  liquore,  anzi  che  da  uno  stato 
morboso  della  sua  nera  superficie ,  non  po- 
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tendomi  persuadere  potesse  Y  applicazione 
dell’  acido  suddetto  portare  tanto  guasto  » 
Dal  che  dedussi  essere  la  di  lei  deformità 
conseguenza  d’  una  malattia  decisa  sofferta 
nell’ utero,  e  ancor  s  issistente,  la  quale  non 
ha  portato,  eccettuata  l’impermeabilità  del¬ 
la  parte ,  alcun  sensibile  disturbo  dopo  la 
nascita,  come  appunto  tante  macchie  rosse , 
rosso-livide,  scure,  nere,  sparse  di  peli,  che 
vediamo  in  tanti  individui  sul  viso ,  nelle 
braccia,  sulle  mani  ec.,  le  quali  attaccate  col 
reagente  suaccennato,  a  meno  che  non  sieno 
fungose,  perdono  sempre  piu  o  meno  di  co¬ 
lore,  e  sicuramente  i  peli  ne  vengono  distrutti. 

Si  sa  che  i  negri  sono  i  più  soggetti  alla 
Leucozoonia  :  perchè  dunque  non  può  un 
bianco  essere  attaccato  da  una  vastissima 
macchia  nera,  come  il  nero  da  una  o  da  mol¬ 
te  bianche?  Pretendesi  essere  la  Leucozoonia 
prodotta  da  un  difetto  del  corpo  mucoso  :  e 
perchè  dunque  non  possono  i  principj  co¬ 
stituenti  una  tal  parte  egualmente  alterarsi 
nel  negro,  come  nel  bianco  ?  La  donna  gra¬ 
vida,  di  cui  parla  Lecat  (0,  non  diventò  nel 

(i)  Opera  citata. 
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settimo  mese  nerissima  nella  fronte  e  nel  vi¬ 
so,  eccettuati  gli  occhi  e  le  labbra,  di  modo 
che  pareva  di  vedere  una  testa  di  marmo 
nero  su  d’ un  collo  d’ alabastro,  e  ciò  per  ef¬ 
fetto  soltanto  d’azione  secretoria  morbosa¬ 
mente  esaltata,  senza  soffrire  alcun  altro  con¬ 
temporaneo  accidente?  Questo  esempio,  ri¬ 
portato  anche  da  varj  altri  scrittori ,  prova 
che  se  evvi  la  Leucozoonia  accidentale,  ol¬ 
tre  quella  di  nascita ,  si  danno  anche  difetti 
totalmente  ad  essa  contrarj,  cioè  le  macchie 
nere,  tanto  originarie  che  accidentali;  ed  in¬ 
fatti  chi  è  che  non  conosca  la  vitiligine  ne¬ 
ra,  la  morfea  nera  dei  Latini ,  Y  albera  nera 
degli  Arabi,  ed  il  melas  dei  Greci?  Se  tanto 
è  succeduto  ad  una  donna  gravida,  senza  di¬ 
fetto  del  feto,  non  sarà  fuor  di  ragione  pos¬ 
sa  alterarsi  indipendentemente  dalla  madre 
la  superficie  del  feto  in  essa  contenuto ,  e 
tanto  più  che  la  pelle  di  esso  è  l’ ultima  a 
formarsi. 

Se  il  nero  in  quella  donna  s’ è  regolar¬ 
mente  circonscritto  alla  testa ,  perchè  non 
può  con  egual  precisione  limitarsi  attorno  il 
tronco  ?  E  non  era  regolarmente  nero  e  co- 


4$ 

perto  di  peli  il  dorso  del  giovane  Svizzero 
Giuseppe  Galarty  di  cui  parla  Gaultier  (0, 
che  in  età  di  quattordici  anni  facevasi  ve¬ 
dere  sotto  il  titolo  spezioso  d’  Angelo  vi¬ 
vente?  Non  è  dunque  nè  stravagantissimo, 
nè  senza  un  qualche  esempio  il  difetto  della 
nostra  giovane,  riguardo  la  sua  distribuzio¬ 
ne  per  farne  un  obbietto. 

É  vero  che  la  donna  di  Lecat  tornò,  due 
giorni  dopo  il  parto,  a  divenir  bianca,  me¬ 
diante  un  sudor  nero  che  tinse  le  lenzuola; 
ma  è  vero  altresì  per  esperienza  di  tutti  i 
medici  pratici,  che  le  malattie  originarie  non 
sono  che  assai  di  rado  dalla  natura  guarite , 
e  difficilmente  dall’  arte  curate. 

Quantunque  da’ fisiologici  raziocinj  non 
solo,  ma  da  osservazioni  e  da  esempj  di 
medicina  pratica  io  abbia  dedotto  che  il  di¬ 
fetto  della  signora  sia  la  conseguenza  d’  una 
*  malattia  da  essa  sofferta  nell’ utero,  pure 
non  pretendo  d’  aver  giustamente  inferito , 
e  molto  meno  poi  d’  aver  fisicamente  risolta 
la  questione,  onde  abbiasi  a  convenir  meco, 


(i)  Opera  citala,  pag.  66. 
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sapendo  quanto  siam  tuttavia  lontani  da  quel- 
Y  evidenza  che  deriva  dal  numero  sufficiente 

di  dati  e  di  cose  certe .  Didatti  sebbene  la 

•>  • 

fisica  sperimentale  abbia  sparso  un  gran  lu¬ 
me  sulla  natura  delle  cose,  assicurandoci,  per 
esempio,  che  F  aria  elastica  gravita  su  tutti 
i  corpi ,  e  preme  il  nostro  di  un  peso  incre- 
dibile,  noi  aspettiam  tuttavia  che  .essa  ci  ri¬ 
schiari  se  la  stess’  aria  entra  ella  per  i  pori 
cutanei  nel  nostro  sangue,  se  vi  si  mescola 
almeno  per  la  via  dei  polmoni ,  se  rinfresca 
o  riscalda  il  sangue ,  e  quale  ufficio  presti 
ella  alla  vita,  che  non  sa  durar  senza  di  lei» 
Noi  sappiamo  che  il  sangue  circola,  che  il 
corpo  è  un  aggregato  di  vasi,  di  membrane, 
e  queste  di  fibre  diversamente  ordinate:  ma 
queste  fibre  che  sono  elleno  in  fine  ?  E  la 
struttura  del  cervello  e  de’  nervi,  e  la  causa 
del  moto  e  del  senso,  e  il  gran  mistero  deb 
la  generazione ,  che  in  questo  caso  sarebbe 
stato  necessario  conoscere  sopra  tutto,  chi 
ci  sa  dir  cosa  sia  ? . . ,  ÌJ  anotomia  ci  abban¬ 
dona  in  queste  ricerche,  le  strutture  ultime 
delle  parti  si  sottraggono  al  taglio  e  sfuggono 
la  vista  dei  microscopi  più  acuti,  e  F  indaga* 


ter  più  severo  della  natura,  dopo  tanti  repli¬ 
cati  sforzi,  nell'atto  che  credevasi  trionfar 

dell' arcano,  incontrò  raddoppiato  il  velo,  e 

•  * 

trovossi  circondato  dalla  più  impenetrabile 
oscurità.  * 
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